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n CREMONA «In copertina
c’è il bellissimo quadro di
William Turner, Pioggia, va-
pore e velocità che a suo mo-
do si richiama a Polemiche e
pace del direttissimo, una
delle sezioni de Il castello di
Udine di Carlo Emilio Gadda»,
spiega Claudio Vela, docente
di Filologia italiana presso il
Dipartimento di Musicologia e
Beni Culturali, e insieme a
Paola Italia e Giorgio Pinotti
impegnato nella riedizione
per la casa editrice Adelphi
d e l l’opera gaddiana. Ciò che
propone la nuova collana di
Adelphi è offrire al lettore le
opere dell’ingegnere e scritto-
re in una forma di grande ac-
cessibilità, ma corredando i
volumi di note e riflessioni fi-
lologiche che permettano – a
chi vuole – di entrare nella
bottega gaddiana in cui la
scrittura e le parole sono car-

ne stessa del racconto, anzi
sono racconto esse stesse, al-
meno per la passione con cui
il professor Vela narra delle
modifiche che Il castello di
Udine ha subito.
«Il castello di Udine è una
raccolta di racconti pubblica-
to dalle Edizioni di Solaria, la
celebre rivista letteraria, nel
1934 – spiega Vela -. Con Il ca-
stello di Udine nel 1935 Gadda
vince il Premio Bagutta e bal-
za agli onori delle cronache
letterarie. Nel 1955, vent’anni
dopo, a guerra finita, Garzanti
chiede a Gadda di ripubblica-
re Il castello di Udine». E
mentre parla di questo pas-
saggio il professor Vela s’illu -
mina, perché l’autore del Pa-
sticciaccio fa l’esatto contra-
rio, rispetto al suo solito rima-
neggiare e modificare opere e
interventi scritti. «Solitamen-
te quando Gadda rimette ma-
no alle sue opere tende ad ag-
giungere parti oltre che a fare

modifiche – spiega -. Con Il
castello di Udine fa l’es att o
contrario, toglie tutte quelle
parti che, in un certo qual
modo, risentivano del conte-
sto in cui erano nati i racconti.

Ovvero quei riferimenti al
Ventennio che per il lettore
degli anni Cinquanta non ave-
vano più senso o i cui riferi-
menti erano divenuti oscuri.
Gadda non era fascista, ma
non fu neppure antifascista, la
sua azione sull’edizione degli
anni Trenta è dettata solo dal-
la volontà di facilitare e ren-
dere ‘at tu ale’ la leggibilità
della raccolta nelle sue sfac-
cettate articolazioni. Rimane
forte il tema della morte del
fratello e dell’esperienza della
guerra sull’esistenza dell’au -
tore dal punto di vista morale.
A differenza di altre volte,
Gadda toglie parti e non ag-
giunge. Il castello di Udine ha
meno pagine e meno fogli».
Tutto questo per Vela è diven-
tata una sfida e, da filologo, ha
offerto la possibilità di dare
conto dell’evoluzione e del
procedere scrittorio di Carlo
Emilio Gadda. «Così in questa
edizione abbiamo deciso di

pubblicare tutto Il castello di
Udine, ovvero di riportare in
luce l’edizione del 1934 e con
leggeri segni grafici indicare al
lettore laddove ci sono le parti
espunte nel ’55. L’idea è quella
della possibilità di avere sot-
tomano entrambe le edizioni
in un volume solo». In un
certo qual modo il lavoro
messo in atto dall’autore vie-
ne integrato con quanto rifiu-
tato a vent’anni dalla pubbli-
cazione della raccolta di rac-
conti: «Nessuna volontà di
tradire i desideri dell’autore –
ci tiene a sottolineare il cura-
tore -, ma semplicemente la
volontà di rendere esplicita
anche al lettore, senza parti-
colari appesantimenti, l’ev o-
luzione insita nella gestazione
di ogni opera letteraria, anche
nella vicenda delle sue riedi-
zioni che nel caso di Gadda ri-
sentono e rispecchiano del
sentire dell’autore». Comple-
ta il volume, oltre alla nota al

testo curata da Claudio Vela,
l’appendice che riunisce una
serie di testi legati al Castello
di Udine, appendice che «si
chiude con la stroncatura che
Gadda scrisse del film di Ma-
rio Monicelli, La grande guer-
ra, un articolo feroce e iroso
che mostra come le ferite del
primo conflitto mondiale per
l’autore milanese fossero più
che aperte, più che vive. Ci è
piaciuto corredare il volume
con una serie di contributi
editi, ma difficili da trovare
che aiutano a leggere il con-
testo creativo che accompa-
gna Il castello di Udine, sem-
pre nell’ottica, preservando il
piacere della lettura, di entra-
re nella bottega creativa di
Gadda», conclude Vela, gad-
dista sopraffino.
4 Carlo Emilio Gadda, Il ca-
stello di Udine, a cura di Clau-
dio Vela, Milano, Adelphi,
2024, pagine 340, euro 22.
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Matteo Caccia incontra il pubblico alla Fondazione Città di Cremona

Bo o k Cit y Piccolo atlante sentimentale della città
Caccia dà vita a una Cremona creata dal cuore
n CREMONA «Piccolo Atlante
di storie cremonesi è un rac-
conto che ha l’obiettivo di cer-
care di esprimere come le storie
diano una doppia, delle volte
una terza vita ai luoghi, rega-
lando un valore che spesso e
volentieri quei luoghi non han-
no: ciò lo si fa attraverso le sto-
rie delle persone. Cercheremo
di scoprire una Cremona leg-
germente diversa proprio gra-
zie al contributo delle persone
presenti che ci racconteranno
cosa è accaduto in alcuni luoghi
della città che per loro sono di-
ventati importanti»: parola di

Matteo Caccia, conduttore ra-
diofonico che questo pomerig-
gio alle 18 sarà alla Fondazione
Città di Cremona (piazza Gio-
vanni XXIII) per tracciare in-
sieme al pubblico una mappa
sentimentale della città basata
sul vissuto delle persone. L’ap -
puntamento con Caccia è inse-
rito nel programma di BookCi-
ty Cremona. Gli incontri odier-
ni saranno aperti stamattina al-
le 11 al Manin da Francesca Gori
eBarbara Grzywacz che, intro-
dotte da Giusy Rosato, presen-
teranno agli studenti (l’i n co n-
tro è riservato) La mia vita nel

g u l a g . D i a r i o  d a  Vo r k u t a
1945-1956 (Guerini e Associati)
di Szyszko Anna Grzywacz. Al-
le 16, invece, a palazzo Cavalca-
bò (corso Matteotti) Mar ia-
margherita Scotti, archivista e
ricercatrice dell’Istituto Erne-
sto de Martino, assieme a Ni c ol a
Ales si e Giuseppe Lupo, riper-
corre la figura umana e intellet-
tuale di Giovanni Pirelli. Alla
stessa ora, la Fondazione Città
di Cremona ospiterà Eli ana
Liot t a , giornalista e direttrice
della collana editoriale Sonzo-
gno Scienze per la vita, e Ange l o
Pan , direttore dell’unità Malat-

tie infettive dell’ASST di Cre-
mona, in dialogo su un tema di
grande attualità con Giu lia
Marchet ti, direttrice della cli-
nica di Malattie infettive e tro-
picali all’ospedale San Paolo di
Milano e autrice di Gli antibio-
tici e la più grande minaccia del
secolo (Sonzogno). L’uso ec-
cessivo di antibiotici che abbia-
mo fatto negli ultimi decenni
sta alimentando batteri che
non vengono debellati dai far-
maci e che potrebbero uccidere
dieci milioni di persone ogni
anno entro il 2050. Modera l’in -
contro Gigliola Reboani.
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Ne l l ’officina dell’i n ge g n e re
Nuova edizione de ‘Il castello di Udine’ di Carlo Emiio Gadda a cura di Claudio Vela: «Un lavoro in sottrazione»
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